
ALBRECHT DURER
IL PROFETA MELANCONICO

DEL RINASCIMENTO 
EUROPEO

In occasione del suo 2° viaggio in 
Italia 1505/7-2005/7



���������	��
��
�����������������
���	
������	
���� ������
	
���
����
�������
� �
��������
�������	
��� ° ������������������

�� �!"# �  �!"$

“LE EPIFANIE DI DURER….RE MAGIO D’EUROPA”

in uno studio e in una raccolta di Arcani Maggiori disegnati 
da Ernesto Solari



Ernesto Solari, studioso di Leonardo e Durer, artisti profondamente legati, ha voluto ricordare i viaggi 
italiani del Tedesco con un particolare omaggio. Ha, infatti, rivisitato e in parte riprodotto molte delle 
opere più rappresentative di Durer e di queste ha realizzato una raccolta di Arcani con un titolo 
piuttosto curioso: Le Epifanie di Durer: Re Magio D’Europa.   

La mostra di Roma documenterà certamente questi viaggi e i rapporti fra Durer e l’arte 
italiana….questa raccolta di Arcani invece ci rivela il segreto mistico della sua arte e il suo testamento 
spirituale.

Secondo Solari, Durer decise di attraversare le Alpi e venire in Italia per apprendere dai grandi maestri 
del Rinascimento Italiano i segreti della loro arte, ma certamente seppe anche apportare personali 
contributi alla nostra cultura dando vita ad un vero e proprio scambio positivo e degno di attenzione.

Questa unità e reciprocità fra Durer ed il Rinascimento Italiano portano a considerare la consacrata
cultura Rinascimentale secondo uno spettro più ampio e più consono con i nuovi ideali Europei.  

A prescindere da tale costruttiva relazione nasce in Durer un nuovo modo di rapportarsi alla cultura 
rinascimentale italiana. Quello che fino a ieri era considerato un patrimonio culturale dell'arte gotica e 
medievale e cioè l'approfondimento della conoscenza divina, della creazione del mondo e di tutta la 
cultura Apocalittica, diventa con Durer un elemento di congiunzione, la chiave interpretativa di un 
passaggio tra la cultura medievale e la cultura rinascimentale. 

Questo passaggio trova nel massimo esponente del Rinascimento Italiano, Leonardo Da Vinci, una sua 
conferma e dimostrazione. Ecco pertanto nascere in questi due artisti una sorta di complementarietà, 
anche se indiretta e soprattutto proiettata nel futuro. Simbolo di questo rapporto è un'opera dello stesso
Durer..."Il Cristo fra i Dottori" (Solari ne parlò già nel 1983/84 e poi nel suo libro Gli Arcani occultati 
del 1990).



Durante i suoi viaggi italiani, Durer, ebbe modo di incontrare figure di primo piano nel panorama 
culturale rinascimentale, primo fra tutti Luca Pacioli (già maestro di Leonardo), autore del "De Divina
Proportione", una fonte a cui tanti studiosi sentirono la necessità di dissetarsi .

Durer, artista geniale ma soprattutto mistico e illuminato, ha realizzato opere di grande fascino, a 
volte indecifrabili come Melencolia I, che costituisce una sorta di suo testamento, o gli autoritratti nei 
panni di Re Magio, di Musico, di Ecce Homo, ecc.., ci ha lasciato una testimonianza inconfutabile del 
suo impegno religioso. Fra tali autoritratti degno di attenzione è proprio quello dell’adorazione dei 
Magi (Galleria degli Uffizi) dove l’artista impersona Baldassarre, che rappresenta il mondo Ebraico:
una scelta non casuale ma voluta, con lo scopo di offrire il primo di una serie di indizi che possono 
portare all’apertura del suo testamento spirituale. Questo percorso di indizi simbolici, che Solari ha 
voluto proporre attraverso la sua raccolta di Arcani, ci porta verso quella Verità che può costituire un 
esempio per l’Europa e per il mondo all’insegna di un’unione culturale e mistica col mondo orientale. 
Il Re Magio Durer intraprende il viaggio verso la conoscenza illuminato dalla stella cometa di una 
verità unica per le tre fedi monoteiste (Cristiana, Ebraica e Mussulmana) che i Re Magi sicuramente 
rappresentano simbolicamente.

Punto di partenza della ricerca effettuata da Solari è la convinzione che A.Durer, il più illustre artista 
tedesco del Rinascimento, operasse secondo una concezione mistico-esoterica; convinzione sostenuta 
dalla ricerca delle fonti che ispirarono Durer. Prima fra tutte la conoscenza di testi che egli ebbe 
certamente l’opportunità di consultare: il libro di Enoch* (il primo fra i Profeti) che ispirò al tedesco 
il suo testamento Spirituale "Melencolia I" (la sua incisione più famosa); gli scritti di S.Giovanni* 
(Vangelo e Apocalisse), lo Sefer Yezirah* (il libro della creazione: il più antico testo ebraico di 
cosmogonia e di cosmologia onto e filogenetica); alcuni testi di Abulafia* che già avevano colpito 
Dante Alighieri, come ha scritto recentemente Umberto Eco.  



Durer, un uomo alla ricerca della Verità, trova importanti risposte, in questi testi e, attraverso la sua 
opera, cerca di trasmettere un messaggio alle generazioni future. 

Dall'analisi effettuata su Melencolia è emersa soprattutto la grande profezia del Libro di Enoch: 
l’incisione è, secondo Solari, l’illustrazione precisa di una pagina di questo testo che ci fa 
comprendere quali siano i nostri limiti, i limiti della capacità creatrice per l’uomo che, secondo il 
grande profeta, non può più inventare cose nuove se non trasformare quelle che già esistono.

L’impotenza creativa dell’uomo si specchia quindi nella malinconica incapacità creativa dell’artista?.

Durer ci ha lasciato e confermato questo messaggio attraverso una grande opera, il 
RHINOCERUS...la forza misteriosa della natura l'ha in sè celata nel tempo come madre natura 
nasconde in sé il mistero della vita e oggi possiamo assistere alla sua rivelazione*.

Durer è una sorta di “neebim” (autoritratto col tamburino in mano, ne “I Musici”), cioè un profeta, 
che ha saputo decifrare testi ermetici e profetici inserendo nelle sue opere rivelazioni importanti di cui 
Solari ha saputo individuare la chiave interpretativa e di cui questa raccolta di Arcani Maggiori offre 
alcune anticipazioni.

(E’ disponibile sul sito di Ernesto Solari un approfondimento in cui questa chiave viene esplicata per 
una comprensione a 360° dell’opera del grande artista Tedesco) 

Ernesto Solari



Nel Blasone della Famiglia Durer vi è una porta che l'artista

sintetizza nella sua famosa firma.

Il logo è infatti costituito da una porta formata dalla lettera A

che racchiude la D, iniziale del cognome.

Ci si chiederà cosa significa la porta: si tratta semplicemente 

del nome del villaggio d'origine dei Durer.

Ajtas infatti era il nome del villaggio ungherese originario

della famiglia da cui deriva Ajto cioè Porta.

Da un punto di vista Kabalistico le due lettere che compongono

il logo significano A= Luce e D= Realizzazione.



LE NOVITA’ PROPOSTE DA SOLARI

A) Durer è uomo puro dalla fede profonda che è stato 
illuminato da Luce Divina e spinto alla ricerca della Verità.

Una illuminazione profetica che lo ha mosso al compimento di 
una missione...Egli è come Parsifal...un cavaliere eletto al 
servizio della Cristianità che ha avuto il dono di intuire e vedere 
la Verità col compito di raccoglierla e celarla nelle sue opere 
così come fece l'apostolo Giovanni. Fra le sue opere alcune 
portano chiari riferimenti al Santo Graal o alla sua 
illuminazione: lo possiamo constatare osservando i 
suoi"autoritratti mistici" come quello in pelliccia nelle 
sembianze di Cristo o nelle vesti di un Re Magio adorante il 
bambino Gesù o ancor più eloquente appare l'autoritratto nelle 
vesti di un suonatore di tamburino che aveva, come le figure 
bibliche dei Nabhì o Nebiim, un significato profetico.

Un'altra opera in cui egli evidenzia la propria collocazione al 
centro di una società perseguitata dal peccato e dalle sofferenze 
è il"Martirio dei 10.000". La scena del martirio gli ruota 
attorno.

Durer e l'amico mostrano una certa indifferenza, hanno un 
atteggiamento che potremmo definire turistico, contrastante con 
le espressioni agonizzanti dei perseguitati. Durer intende forse 
ribadire in tale occasione la consapevolezza della importanza 
che l'artista ha nella società.



B) DURER COME PARSIFAL.............

Il Parsifal è il maggior poema epico del secolo XII. In esso, mentre si dava 
inizio alla cattedrale di Reims, il giovane cavaliere è istruito a mantenere 
l'anima fedele a Dio senza perdere la presa sul mondo.

Egli ci insegna che nel dolore e nella gioia, la giusta misura deve sempre 
rimanere la sua guida. Alcuni hanno rilevato l'origine gnostica dell'opera, 
ma ciò che importa è il significato dei simboli. Tutto il Medio Evo è
contenuto in questo romanzo orientato nel senso della "cerca" di Dio. E' 
possibile secondo alcuni studiosi ravvisarvi un piano iniziatico imperniato 
sui tre stadi dell'iniziazione al Graal che possono essere per alcuni: il 
vegetale, l'umano e il divino, per altri il femminile, il maschile e 
l'androgino. Lo studio del Graal da un punto di vista simbolico ci riporta al 
nuovo Testamento, a S.Paolo l'Apostolo...questi allude al vasaio ed ai vasi 
d'oro e di argilla ma parla anche dei vasi di terra nei quali si trova la luce 
divina, volendo con ciò significare il cuore degli uomini.

Lampada e vaso potrebbero essere messi a contatto. La lampada contiene 
l'olio della saggezza quindi brilla. 

Il vaso indica per eccellenza la Vergine che è secondo l'espressione del 
cantico dei cantici un giardino chiuso, una fontana sigillata. Nelle litanie 
della Vergine, si parla del vaso spirituale, del vaso da onorare e del vaso di 
insigne devozione. Il Vaso del Graal contiene la conoscenza...solo colui 
che ne è degno può contemplarlo...



C) DURER, PACIOLI

Il lagame o l’incontro fra Durer,
Pacioli e Leonardo avvenne 
grazie a Galeazzo Sanseverino, 
grande condottiero e amico di 
Leonardo, ma soprattutto amico 
di Pirkheimer, l’amico e 
mecenate di Durer. 

Un ruolo particolare fra gli studi 
di animali ebbero i cavalli. 
Questi infatti testimoniano con 
estrema chiarezza che Durer
conosceva gli studi di Leonardo 
sui cavalli di Galeazzo
Sanseverino a Milano e proprio
quest’ultimo visitò più volte a 
Norimberga il grande amico di
Durer Pirkheimer.



D) DURER E IL PAESAGGIO

Un settore, quello dei paesaggi acquerellati del 
tutto particolare: gli studiosi hanno spesso parlato 
di modernità di Durer avvicinando i suoi paesaggi 
a quelli degli impressionisti (Cezanne). Si tratta di 
un accostamento discutibile se si pensa che nel 
500 non si usava considerare il paesaggio come 
un’opera d’arte a sé stante. I suoi paesaggi si 
devono pertanto considerare come istantanee di 
viaggio, appunti e spunti naturalistici alla stessa 
stregua degli schizzi di montagne o paesaggi fatti 
da Leonardo.

Fra tutti i suoi acquarelli (circa 40 
complessivamente) ve ne è uno piuttosto strano, 
non certamente copiato dal vero ma un sognato da
Durer nel 1525 che raffigura una terra inondata da 
trombe d’acqua scorrenti dal cielo in un’atmosfera 
apocalittica e funesta. E’ un rapido schizzo di un 
terribile incubo dal quale egli sentì il bisogno di 
svegliarsi (prima che ne cadessero altre precisa. Se 
ne spaventò o cercò di leggerla come una 
premonizione degli astri.



E)DURER E IL PRIMO NEOPLATONICO DEL 400 NICOLA CUSANO

Nome italianizzato del filosofo e matematico tedesco Nikolaus Krebs. Studiò diritto a Heidelberg e 
Padova dove si addottorò nel 1423, e in teologia a Costanza. Partecipò al Concilio di Basilea, 
componendo, in quell'occasione il "De concordantia Catholica" (1433), in cui sosteneva l'unità della 
Chiesa Cattolica e la concordanza di tutte le fedi Cristiane. Nel 1440compose la sua opera maggiore il 
"De Docta ignorantia". Nominato Cardinale nel 1448, fu Legato Pontificio in Germania e Vescovo di 
Bressanone dal 1450. Chiamato a Roma da Pio II nel 1458, vi trascorse gli ultimi anni di vita.
L'originalità di Cusano consiste nell'aver saputo tradurre la tradizione neoplatonica medievale e la 
tradizione mistica tedesca nei termini della nuova cultura umanistica. Considerava il mondo e i suoi 
fenomeni naturali come una vivente realizzazione di Dio e come l'insieme dei segni in cui è racchiusa la 
suprema armonia dell'universo. Secondo una famosa immagine cusaniana, il conoscere si può
paragonare a un poligono che aumentando i lati all'infinito, cerca di adeguarsi al cerchio: la conoscenza 
deve procedere servendosi delle immagini e dei concetti della matematica e della geometria, che più si 
avvicinano alla reale armonia dell'Universo.  Mentre infatti la ragione comprende i suoi oggetti per via 
di analisi, e così si arresta innanzi alle opposizioni in cui le cose finite si polarizzano, l'intuito coglie 
l'unità degli opposti, la sostanza unica e divina da cui tutti i contrasti del mondo si originano e in cui si 
compongono. Dio e il mondo non sono pertanto diversi l'uno dall'altro: l'uno è implicito ciò che l'altro è
esplicito, o in altri termini, il mondo è Dio stesso in quanto si manifesta sensibilmente. Secondo il
Cusano "Lo spirito misura anche simbolicamente, come quando si serve dei numeri e delle figure 
geometriche, e ad esse si riferisce come a similitudini. E' questa la funzione simbolica del numero nella 
cultura ufficiale dell'occidente, che risale ai modelli cosmologici del pitagorismo e di platone. Nel mito 
il numero conferisce a ogni fenomeno una dimensione soprannaturale, collegandolo a un ritmo 
cosmico: poichè ogni numero intero è un archetipo. In Durer questa tesi si materializza: il numero da ad 
ogni immagine una dimensione soprannaturale e ne rappresenta la chiave interpretativa.



F)IL RHINOCERUS

Nel 1515 Durer realizzava l'incisione del Rhinocerus e nello stesso anno
Agrippa di Nettesheim  filosofo e alchimista tedesco (insegnava a Pavia) 
fondò a Pavia un'accademia per lo studio delle scienze occulte. Il suo 
insegnamento innovatore e spregiudicato gli attirò l'ostilità del mondo 
accademico e negli ultimi anni della sua vita fu costretto a cambiare 
continuamente residenze e professione. Nelle due opere più celebri, il De 
Occulta Philosophia (1510) e il De Incertitudine et vanitate scientiarum
(1527), Agrippa sostiene un umanesimo magico-astrologico, in cui assegna 
alla magia il compito di dominare la natura. In conformità alla tradizione 
cabalistica egli elabora una tripartizione dell'universo in modo intelligibile, 
mondo celeste e mondo fisico o degli elementi: questi tre mondi si reggono su 
leggi proprie, pur avendo una disposizione gerarchica, secondo una gradualità
decrescente, informata al principio della luce che è quello proprio 
dell'intelligibilità. Secondo Agrippa, tale struttura dell'universo può essere 
colta adeguatamente solo attraverso la fede e la contemplazione mistica.
Partendo dai presupposti di Marsilio Ficino e Pico della Mirandola, l'opera di
Agrippa ne sviluppò le più ardite tematiche e abbandonando ogni cautela si 
pose in netto contrasto con l'ortodossia cattolica. Si tratta, in sintesi, di una 
vera e propria "Summa Magica" dove sono descritti riti di evocazione, 
pratiche divinatorie, tecniche  per la fabbricazione di talismani, la 
realizzazione di filtri, ecc... Ad Agrippa, tra l'altro, si deve l'errata 
associazione tra la Cabbala e le arti magiche, che tra i sec.XVI-XVIII portò
alla denominazione di questa disciplina mistico-filosofica. Durer ha 
certamente la possibilità, seppur tardiva, di conoscere almeno il De Occulta
Philosophia (1510) attraverso i contatti avuti con Pavia e l'amico Pirckheimer
che riusciva sempre a procurare all’amico tutti i libri del sapere.



H) SAN GIROLAMO

Il Padre della Chiesa Girolamo godeva di un particolare 
favore tra i colti dell'epoca: poichè aveva tradotto in latino 
l'originale Ebraico e Greco della Bibbia, era considerato dagli 
umanisti come un protettore. Durer, infatti, lo mostra intento 
alla scrittura, seduto in una zona illuminata dalla luce del sole 
che entra nella stanza attraverso una finestra a vetri, mentre 
l'aureola intorno al suo capo splende di una luce ancora più
chiara.

La prima immagine del santo che Durer effettuò risale però al 
1492 circa, un'incisione che servì da frontespizio per le lettere 
di S.Girolamo pubblicate da Kessler. Uno studio a pennello di 
un vecchio di novantatrè anni, eseguito in questo periodo, è
alla base del dipinto del San Girolamo del 1521. Ancora una 
volta, l'impegno fu quello di rappresentare un personaggio 
santo, morto da così lungo tempo, in modo tale da farne 
apparire attuale l'immagine. E questo egli ottenne ritraendo 
persone ancora in vita. 

Per il San Girolamo, Durer si ispirò ai ritratti dei suoi colleghi 
olandesi, che accentuavano la caratterizzazione dei 
personaggi con l'aggiunta di brani di natura morta. Il dipinto 
fu ammirato dai pittori fiamminghi.



I) DURER E LEONARDO DA VINCI

Albrecht Durer grazie alla sua sensibilità, al suo intuito ed al suo amore per l'arte Italiana ebbe modo 
di accostarsi a Leonardo, alle sue opere ed al suo pensiero. Fu agevolato in questo dalla conoscenza 
del matematico Luca Pacioli, che, come è noto, fu amico e maestro di Leonardo. Naturalmente Durer
era molto vicino al Maestro di Vinci come mentalità, per l'amore verso la natura, per la capacità
osservativa, la conoscenza e per l'infaticabile volontà di ricerca. Entrambi erano interessati alla 
conoscenza dell'universo e dei suoi misteri, alla sua creazione, al suo principio ed alla sua fine. 
Leonardo partiva da un punto di vista più razionale e scientifico, Durer da un punto di vista più
mistico ed esoterico.  Dai miei studi emerge con chiarezza un fatto certo: questi due grandi 
personaggi non ebbero solo caratteri od interessi comuni ma numerosi legami sia dal punto di vista 
artistico che filosofico. Posso affermare con una certa sicurezza che erano fra loro complementari, 
cioè si completavano vicendevolmente. Partendo da tale presupposto si può affermare che 
conoscendo o individuando la chiave interpretativa delle opere dell'uno si potranno conoscere ed 
interpretare le opere dell'altro. Nel 1983 dopo una prima verifica all'analisi dell'opera di Durer
approntai una bozza di proposta con la quale accennavo molto genericamente a questa eventualità. 
Naturalmente esistevano ancora notevoli inesattezze dovute al mancato approfondimento 
conoscitivo dell'opera di Durer. Oggi devo dire che dopo un approfondito esame di alcune sue opere 
(in particolare Melencolia I) tale ipotesi viene ulteriormente rafforzata sulla base di una conoscenza 
comune ai due maestri e cioè il libro di Enoch. In realtà i contenuti di alcuni brani tratti da Enoch 
sono presenti nelle più importanti opere di entrambi...nel Cenacolo e in Melencolia. Sono comunque 
altri gli aspetti in comune fra le opere principali dei due artisti. Cito ad esempio opere come il 
Cenacolo, la Gioconda e il S.Giovanni Battista con Melencolia, il Rhinocerus e S.Girolamo. Nelle 
opere di Durer si ritrovano motivi ornamentali di nodi e inviluppi che Leonardo impiegò nella 
decorazione della Sala delle Asse al Castello Sforzesco di Milano; inoltre l'artista tedesco adottò due 
idee vinciane per strumenti da disegno. Il più evidente esempio dell'influenza di Leonardo su Dùrer è
costituito dall'incisione del maestro tedesco intitolata "Il Cavaliere, la Morte e il Diavolo". Mentre il 
cavaliere riproduce quasi senza variazioni la stessa figura di un disegno del Durer di quindici anni 
prima "Uomo in armi a cavallo" il cavallo di legno e senza vita nel precedente lavoro, acquista ora 
un nuovo vigore e ricorda notevolmente gli studi vinciani per il monumento equestre di Francesco 
Sforza(Windsor). Comprensibile quindi l'ipotesi, avanzata dagli esperti, che il Durer abbia visto il 
lavoro perduto di Leonardo sul cavallo.



M) 

Conrad Celtis e Pirkheimer erano grandi ammiratori e 
frequentatori di Johan Von Heidenberg detto Tritemio
(1462-1516), un’autorità dell’umanesimo germanico e lo 
fecero conoscere a Durer. Tritemio oltre a essere teologo 
e storico fu appassionato di ermetismo, esperto di Cabala 
e di alchimia oltre che inventore della “steganografia”
(scrittura in codice).

E’ possibile individuare un’analogia fra Tritemio e Durer
attraverso diverse opere di quest’ultimo che contengono 
simboli o elementi esoterici e cabalistici, prima fra tutte 
MELENCOLIA I.

In essa, sia Calvesi che Panofsky, ritengono esservi 
analogie con lo Splendor Solis, un trattato di alchimia di 
un tal Salomon Trismosin, vissuto all’epoca di Tritemio.
Calvesi ipotizza che sotto questo nome si cela proprio 
l’abate Tritemio.



N) RITROVATE LE CHIAVI DEL SUO MESSAGGIO ESOTERICO

Così come Leonardo anche Durer usa celare nelle sue opere dei valori (mistici), legati alla Cabala 
Cristiana, grazie all'utilizzo di simboli (letterari) e numerologici. Si intende che l'autore si rivolge, per la 
comprensione di questi messaggi, ad un pubblico particolarmente sensibile così come d’altra parte egli 
stesso dimostra d'essere. 

Il meccanismo che egli ci rivela può sembrare a volte semplice, altre volte più complesso, questo per la 
presenza di significati particolari dettati dalla struttura compositiva (affermazione quest'ultima che non è
stata ancora approfondita se non in qualche esempio specifico) aspetto questo fondamentale e 
determinante per l'opera Leonardesca. 

Nelle opere di Leonardo, infatti, la struttura cabalistica è confortata e sostenuta dalla presenza di una 
razionalissima composizione geometrica. Nelle opere di Durer invece la geometria lascia questo 
privilegio alla matematica, alla numerologia, alla perfezione del numero pitagorico. Una delle conferme 
a tale presenza, forse la più importante e la più nota, Durer ce la fa pervenire attraverso un'opera che 
viene comunemente considerata il suo testamento mistico e morale: Melencolia I. 

Come è stato più volte ripetuto, Durer si propone, a differenza di Leonardo, come un mistico e 
filosoficamente può senz'altro considerarsi vicino, oltre che alla scuola dei neoplatonici (Ficino, Pico, 
ecc..) anche a Nicola Cusano (una conoscenza a Lui trasmessa, come altre, dall'amico Pirckheimer).
Durer dovette senza dubbio considerare il pensiero del Cusano come un ponte fra la tradizione 
scolastica/gotica (a cui il tedesco era particolarmente legato) e la filosofia moderna: Cusano si serve 
dell'intuizione per compenetrare lo spirito con la divinità e scoprirne l'intima essenza. L'intuito coglie 
l'unità degli opposti, la sostanza unica e divina da cui tutti i contrasti del mondo si originano e in cui si 
compongono. Questa sintesi rappresenta un sommario ritratto di A.Durer, del suo pensiero e delle sue 
opere. 



L'intuito Dureriano sa cogliere certamente la complementarietà degli opposti, si tratti di pieni e vuoti, di 
chiari e scuri, di giovinezza e vecchiaia, di bellezza e bruttezza, di razionale e irrazionale, di emisfero 
cerebrale destro o emisfero cerebrale sinistro, di vita e morte, di bene e male, ecc...

Una importante opera pittorica eseguita durante il suo secondo viaggio italiano, nel 1506, è il Cristo fra i 
Dottori; in questa opera è evidenziata la complementarietà tra il Cristo imberbe e un dottore, fra la 
giovinezza dell'uno e la vecchiaia dell'altro, fra le mani dei due personaggi che ruotano attorno ad un 
perno ed attorno allo stesso ruotano anche gli altri dottori presenti nel dipinto. 

Tutto il mondo della conoscenza ruota attorno a questo concetto filosofico e spirituale dell'unità degli 
opposti, dello Jod che tende all'Aleph.(l'Aleph è il primo fonema dell'alfabeto ebraico e nella Kabala è
l'elemento di maggiore importanza: rappresenta proprio questo concetto di unione di due opposti ma 
complementari fra loro). Nel dipinto si intuisce una presenza leonardesca nella immagine del dottore, 
complementare al cristo imberbe, e tale presenza può far pensare al tentativo di Durer di voler 
manifestare una propria collocazione nei confronti del maestro di Vinci: in conseguenza di ciò possiamo 
forse chiederci se Leonardo e Durer siano da considerarsi opposti ma complementari. Si tratta di una 
ipotesi, per altro gia formulata in occasione della stesura della tesi su Leonardo, che potrebbe aprire 
degli spiragli interessanti per una lettura più approfondita dell'opera di entrambi. 

Compito di questo studio è quello di riuscire ad individuare fra le tante strade possibili la più congeniale, 
per varcare la soglia è necessario intuire ed individuare le possibili chiavi di lettura delle sue opere. E' 
pertanto indispensabile un'osservazione meticolosa delle opere stesse, ma la prima impressione che si ha 
è che queste opere sono tante, troppe e si prova quasi un senso di spavento, di impotenza anche se la 
vastità da speranza. Ci si è accorti poi, strada facendo, che fra le numerose opere ve ne è un certo 
numero, su cui la mente e l'intuito si soffermano perchè le immagini simboliche evidenziano ed esaltano 
un certo messaggio, un certo desiderio di esprimere particolari valori e misteriosi od incerti contenuti 
(vedasi Melencolia, il Cavaliere, ecc...).   Esiste poi un rapporto parallelo fra queste opere o fra queste e 
quelle di Leonardo? 



Due domande a cui diamo subito una risposta, anche se 
sommaria, ma positiva, questo rapporto c'è e ritengo 
che costituisca, così come per la tesi Leonardesca, un 
vero conforto a tutta l'ipotesi. Solitamente gli storici 
dell'arte, legati ad una lettura formale e tradizionale, 
tendono ad isolare le singole opere anzichè collegarle e 
sia la tesi Leonardesca che quella Dureriana, a 
differenza di altre che tendono a frammentare sia la 
personalità che la conoscenza degli stessi autori, trova 
proprio in questa unità e globalità del pensiero e delle 
opere, una sua profonda motivazione. 

Anche in Durer si deve parlare di uno stretto 
legame tra le opere e, non solo fra quelle di 
maggiore importanza, ma anche con quelle 
considerate, spesso, minori. Anzi sono proprio 
queste ultime che Durer utilizza per celarvi le chiavi 
interpretative. 

Vorrei citare a questo proposito la piccolissima 
incisione di una strana testa d'uomo con un copricapo 
su cui sono impresse delle lettere. Si tratta di un'opera 
pubblicata raramente e sempre senza una didascalia 
esplicativa. Di chi o che cosa rappresenti non lo si può
affermare con certezza si può solamente ipotizzare che 
si tratti di un ulteriore ritratto dell'amico di Durer,
Pirckheimer, vista la forte rassomiglianza con il primo 
ritratto. 



Sulla parte frontale del copricapo sono indicate le lettere "B.C" 
cerchiate e "D.E" cerchiate, seguite poi da una "F" anch'essa 
cerchiata. Sulla sommità del capo è invece collocata la lettera A 
(spesso indicante, ma non in questo caso, la sigla del nome
Albert). Cosa può significare questa sorta di operazione 
algebrica, passata sempre in secondo piano, senz'altro nulla di 
importante.  Ebbene questa formula potrebbe invece avere a mio 
avviso due possibili spiegazioni: 

a)indicare un metodo che Durer ha utilizzato per celare il 
significato cabalistico dell'opera o comunque dell'immagine 
rappresentata, tramite l'uso della numerologia corrispondente (*). 

b) le lettere costituirebbero un legame con la struttura dei 
tarocchi così detti del Mantegna. Questi tarocchi sono composti 
da 52 figure, ordinate in cinque serie, segnate inversamente con
le lettere E, D, C, B, A. 

-La serie E rappresenta le condizioni dell’uomo. 

-La serie D rappresenta le nove Muse. 

-La serie C rappresenta le scienze. 

-La serie B le Virtù teologali e cardinali. 

-La serie A rappresenta infine i sette pianeti .

Manca all’appello, come si vede, solo la lettera F. Quale 
significato potrebbe avere.



-F come Forteza: cioè la carta B 36 con la pelle di 
leone e una colonna. Quest’ultima sembra 
rappresentare l’albero della vita o il centro del mondo.
Durer potrebbe aver considerato la F di Forteza come 
punto focale delle sue carte di Tarocchi nelle quali la 
Forza diventa l’undicesima carta. 

-L’alternativa può essere la F come la FE della 17°
carta, la Stella. Quest’ultima rappresenta il comando e 
l’obbedienza, il sigillo o segno dell’aiuto che dall’alto
irragia sulla terra, disposta a riceverlo perché spera in 
esso. La F potrebbe indicare il sopravvento del 
momento astrologico più efficace per agire in una data 
situazione. Questo momento può essere calcolato 
cogliendo le analogie tra natura e stelle, tra l’interno e 
l’esterno, fra l’alto e il basso che qui sono in contatto 
raggiante. La carta indica la luce interna che rispecchia 
quella superiore e con essa è in corrispondenza. 
Significa anche immortalità e rappresenta anche il vero 
tempio di Dio in contrapposizione alle Chiese 
temporali e materiali, rappresentate nella precedente 
carta N° 16, la casa di Dio o torre.



(*)SUL METODO DI DURER

Il riferimento numerologico che Durer dà costantemente può
essere costituito dall'anno di esecuzione dell'opera stessa. Altri 
però sono i metodi e le operazioni individuabili così come sono 
altrettanto numerose e strane le collocazioni della firma "AD" e
delle date di esecuzione. 

Esiste insomma una chiave di lettura per ogni combinazione 
esistente tra firma e data di esecuzione e questo basti per far 
spaventare anche il più certosino degli studiosi. Di queste 
combinazioni se ne possono individuare, almeno sedici che qui vi
propongo (forse il N° 16 non è casuale, è il numero del quadrato 
magico di Melencolia, è un numero apocalittico....)Grazie alla 
lettura effettuata con l'utilizzo di una parte di queste chiavi è stato 
possibile individuare i valori kabalistici di un nucleo di 22 opere 
corrispondenti ai significati dei 22 arcani maggiori delle carte dei 
Tarocchi. Con questa ipotesi di lettura è stato forse possibile 
ritrovare almeno in parte i veri Tarocchi di Durer ormai 
considerati dispersi. Sappiamo infatti che Durer aveva realizzato 
un gruppo di studi (circa20) per un mazzo di Tarocchi del quale 
però non si hanno che notizie frammentarie e lacunose. Il vero 
problema è dato dal fatto che per la vastità e varietà delle opere o 
addirittura per la ripetitività delle stesse, Durer avrebbe potuto 
inserire certi attributi kabalistici in più opere e questo fatto può 
determinare problemi di scelta se non si ritroveranno notizie più 
precise sugli studi relativi a questi tarocchi che certamente egli 
progettò.



O) IL PROBLEMA CHE RITORNA 
IMPELLENTE E' RELATIVO ALLA 
COLLOCAZIONE DI DURER: 

.....TRA INTUIZIONE E PROFEZIA

La profezia può annunciare avvenimenti 
futuri, ma conviene sopratutto concepirla 
come una comprensione più profonda della 
realtà spirituale. Il Profeta è l'interprete della 
Sacra scrittura e Durer si disseta a questa 
fonte mistica. Ma lui come si colloca?...Cosa ci 
svelano i suoi autoritratti?

Molti di questi presentano soluzioni dal carattere 
metafisico o misterioso con chiari riferimenti 
mistici. Prendiamo ad esempio l'autoritratto 
giovanile col fiore di cardo (d'eringio ?) in mano 
(indica la buona fortuna); l'Ecce Homo in 
pelliccia o Imitatio Christi; l'autoritratto 
dell'adorazione dei Magi, nelle vesti di uno dei 
tre Re e precisamente Melchiorre l'Ebreo).  Nella 
pala dei due Musicanti (1500) Durer si ritrae 
mentre suona un tamburino, con un mantello 
Rosso/arancio e giallo oro. Un atteggiamento ed 
un costume questo che ricorda le figure bibliche 
dei Nabhì (o Nebiim o profeti: dall'Ebraico)



P) CHI ERANO I NABHI'...

Questi erano soliti disporsi in fila con un tamburino in 
mano, per poi abbandonarsi a una specie di danza sacra. 
Andando in trance, con musica e movimenti, manifestavano 
quindi un delirio profetico. 

Il libro della Genesi indica come Nabhì, cioè come 
danzatore capace di parlare per effetto di un mistico 
invasamento, lo stesso Abramo. D'altro canto, ancheMaria, 
sorella di Mosè, era una Nabhia, raffigurata con il 
tamburino in mano, alla guida di una danza sacra. 

I Nabhì erano dei trasportatori di spiriti, a loro Dio 
concedeva il fervore e l'estasi: questi assicurava-no agli 
israeliti il contatto costante con la divinità. Essi erano anche 
gli interpreti della sofferenza del popolo e i supplici capaci 
di ottenere da Dio il soccorso nelle calamità e nei pericoli.
Durer era quindi un Nabhì? 

......Non possiamo fare altro che prendere atto delle sue
autodefini-zioni pittoriche )reali o irreali) e procedere nella 
lettura degli elementi misteriosofici presenti nelle sue opere 
più eloquenti. Partendo proprio da una ridefinizione di quei 
significati che determinano la struttura portante del 
linguaggio numerologico cabalistico.



R) LA KABALA NEI TAROCCHI

Durer nel suo peregrinare italiano ebbe 
modo di vedere i Tarocchi così detti del
Mantegna (50 tavole), forse quelli del
Bembo, i Ferraresi e magari anche i 
Marsigliesi. 

Di Durer esisteva come detto in 
precedenza una serie di 20 disegni per 
carte eseguiti (1495) subito dopo il ritorno 
da Venezia: questi rappresentavano oltre la 
tradizionale iconografia dei tarocchi anche 
figure vicine alla mitologia Greca. 

Delle prime si ha traccia solo del Papa, del 
Cosmo e della Giustizia e certamente 
anche dell'Imperatore (....sono però
presenti in altre sue opere dei riferimenti 
riconducibili alle carte quali il Matto, il 
viandante, l'eremita, la forza,...)    



T) IPOTESI RICOSTRUTTIVA DEGLI ARCANI MAGGIORI DI DURER

Formuliamo qui una ipotesi quanto mai sommaria di come Durer avrebbe potuto 
costruire la struttura kabalistica delle sue opere, ma si tenga presente che essendo 
tutte (e sono centinaia) legate a questa struttura di valori kabalistici, non si può
parlare di vere e proprie carte ma solamente di riferimenti a queste, più o meno 
evidenti.

Durer usa in definitiva il linguaggio della Kabala Cristiana per esprimere un suo 
modo di pensare, considerare e giudicare tutto ciò che lo circonda. All'elenco che noi 
proponiamo, per ogni singola ipotesi, possono essere collegate molte altre opere, un 
lavoro questo che richiederebbe decine e decine di mesi di lavoro per riuscire a 
decifrare tutta l'opera del maestro di Norimberga per la sua grande fertilità
produttiva.  Si consideri poi il fatto che anche alcune opere sono andate disperse o 
distrutte, in particolare disegni o dipinti. 

Più completa resta invece l'opera grafica proprio per la vastità di diffusione del 
multiplo e ritengo che proprio queste ultime per i suddetti motivi fossero privilegiate 
da Durer quali contenitori dei suoi occultati messaggi. 

Resta quindi, tale sequenza, una delle tante possibili, nel suo insieme, mentre per 
quanto riguarda alcune opere possiamo considerarle dei veri e propri cardini 
irremovibili con particolari collegamenti che lo stesso Durer aveva evidenziato e qui 
il riferimento è obbligato alle tre incisioni più note; che egli era solito regalare o 
vendere assieme: si tratta del S.Girolamo nello studio, del cavaliere, la morte e il 
diavolo e di Melencolia.Tre opere che sintetizzano l'intera struttura kabalistica.



U) GLI AUTORITRATTI

In tutti i suoi autoritratti è evidente una 
straordinaria tensione, quasi una forza 
selvaggia. Egli si raffigura ora quale Ecce 
Homo, ora quale uno zerbinotto 
melanconico, sempre in disparte e solitario, 
una figura che ricorda Amleto, con 
intenzione di drammatizzare se stesso.  Per 
la Germania, che un artista fosse letterato ed 
intellettuale era un fatto nuovo, non meno 
nuovo del fatto che egli fosse un 
gentiluomo. Nei ritratti di Durer, per 
esempio, l'accento cade anzitutto sul 
possesso pieno della forma individuale, 
sulla realtà fisica della persona ritrata e 
sulla sua verità morale: una verità morale 
che se appare interamente calata nelle 
sembianze del personaggio, non cessa di 
essere anzitutto la verità morale dell'artista. 
Così ciascuno dei ritratti di Durer è un po' 
un autoritratto: prima di essere fissate dal 
pennello, le sembianze del personaggio 
sono riflesse nello specchio della severa 
coscienza morale del pittore.



AUTORITRATTO COL FIORE DI CARDO

Fu certo iniziato durante il soggiorno a Basilea. Nell'immagine 
dipinta su pergamena, Durer veste abiti alla moda di colore ardesia, 
con cui creano uno stimolante contrasto i finimenti rossi del berretto 
e della veste. Il simbolico fiore, una specie di cardo o fiore d'eringio
che egli regge in mano e la scritta posta nella parte superiore del 
dipinto (le mie cose vanno come è deciso in alto), indicano una 
profonda fede in Cristo.

AUTORITRATTO CON PELLICCIA (1500)

Durer dimostra di essere cosciente del proprio ruolo nel processo di 
evoluzione dell'arte. In esso egli adottò una posizione rigidamente 
frontale, secondo uno schema di costruzione utilizzato nel 
Medioevo per l'immagine di cristo. Furono i neoplatonici vicini a
Ficino a sostenere l'idea di un uomo creato ad immagine e 
somiglianza di Dio, riferita però non solo all'apparenza esteriore, ma 
anche alle stesse capacità creative dell'uomo. Perciò Durer scrisse 
accanto al ritratto:"Io A.Durer di Norimberga, all'età di 28 anni, con 
colori eterni ho creato me stesso a mia immagine". Curiosa è la 
scelta del termine creato anzichè dipinto. Non si tratta di 
presunzione ma di una manifestazione concreta della profonda 
considerazione ma di una manifestazione concreta della profonda 
considerazione che gli artisti europei dell'epoca avevano di se stessi, 
così come gli stessi artisti italiani, anche se questi lo espressero
sopratutto a parole (Leonardo)



L'AUTORITRATTO CON I GUANTI (1498)

Venne realizzato lo stesso anno in cui Durer realizzòla 
pubblicazione dell'Apocalisse. La chiara, serena cromia 
del dipinto è una fedele espressione dello stato 
interiore dell'artista. Durer si è ritratto accanto a una 
finestra che si apre sul paesaggio alpino illuminato dal 
sole. La veste che egli indossa è certamente elegante e 
di gran moda così come i capelli lunghi e a boccoli 
rivelano il gusto dell'epoca. Quello che emerge dal 
quadro è sicuramente un'alta considerazione di se 
stesso. D'altra parte Durer già all'età di 26 anni era già
stato accolto nella cerchia degli umanistidi Norimberga 
ed era già un pittore apprezzato e ricercato sopratutto 
come ritrattista.

Questo quadro rappresenta la nobiltà di Durer, quella 
nobiltà Germanica tanto considerata al punto da 
costituirne il valore più grande espresso anche 
dall'aquila dello stemma Imperiale. Dall'aquila 
dell'Imperatore discende la nobiltà tedesca: se non c'è
l'aquila non c'è neppure nobiltà. L'aquila 
dell'Imperatore è la migliore difesa della nobiltà, 
l'ombra delle ali è attributo soltanto della nobiltà.



IL TRITTICO DI INCISIONI PIU' FAMOSO DEL MONDO

Nel 1513-14 il bulino di A.Durer incise tre grandi composizioni che stanno fra i suoi capolavori
assoluti:

-Il San Girolamo nello studio (N°14)

-La Melencolia I                    (N°16)

-Il Cavaliere, la Morte e il Diavolo (N°18)

Nell'opera grafica,"Il cavaliere, la morte e il diavolo" è presente una "S" che indica colui che 
schiaccia il Diavolo (S= 15-Samec) ed è proprio per mezzo della morte che si può scendere nei 
regni inferiori per  vedere il diavolo. L'uomo che racchiude in sè il "matto" (0/21-scin) con il suo 
cane fedele è il cavaliere che può schiacciare il male e vincere la morte (1513). Si noti come i 
numeri della morte (13) e del diavolo (15) corrispondano all'anno di realizzazione...1513.  A 
proposito di questa incisione il Panofsky faceva notare..."Si fondono nella rappresentazione due 
motivi paralleli: da un lato la definizione della vita del Cristiano sulla terra come dura milizia, 
che risale alle lettere di S.Paolo e al suo concetto del Miles Christi, dall'altro il tema popolaresco 
e medievale del pellegrinaggio dell'anima fra le tentazioni terrene, nella cupa foresta degli errori 
e delle paure, fino al difficile rifugio della salvazione finale. Di questa vocazione ardua e 
contrastata Durer ha voluto rappresentare il momento del superamento ultimo, la certezza della 
redenzione. Il credente è raffigurato come un cavaliere erculeo, invulnerabile nella chiusa 
armatura della fede, sicuro in groppa a un destriero di tagli leonardesco. Il suo viso, inflessibile e 
sereno, guarda una meta certa; nel bosco dirupato non lo insidiano tentazioni voluttuose, ma 
rachitici mostri, spauracchi impotenti...un motivo medievale si illumina così della ritrovata 
fiducia dell'umanesimo cristiano e gli oscuri terrori dileguano, con la foresta stessa che li 
simboleggiava-labirintica, tenebrosa, irta di agguati di fronte alla ritrovata freschezza del 
messaggio evangelico, fondato sulla carità e sul perdono. Tale concezione ha radici culturali 
vicine al manuale della cristiana milizia che Erasmo aveva scritto ad Anversa nel 1503.



SAN GIROLAMO NELLO STUDIO

Nel San Girolamo dipinto nel 1521 l'atteggiamento del Santo rispecchia la 
posizione delle braccia di Melencolia ed inoltre vi sono rappresentate due lettere: 
una N e una TH, che corrispondono al N° 14 (cioè al valore o simbolo della 
Temperanza) e al N° 9 (cioè al valore o simbolo dell'Eremita: di colui che cerca la 
luce). In questa motivazione vi è probabilmente l'unica spiegazione al fatto che
Durer regalava o vendeva sempre in coppia l'acquaforte del S.Girolamo nello 
studio e Melencolia I. Il San Girolamo è la strada della luce, del bene, della 
giustizia, cioè è la guida spirituale. Il San Girolamo nello studio: Durer dà alle 
proprie opere ed ai rispettivi valori cabalistici una collocazione temporale che 
annulla il tempo, cioè l'anno in cui viene realizzata l'opera che detta all'autore il 
significato spirituale e cabalistico della rappresentazione che manifesta sopratutto 
grazie alla presenza nell'opera dei simboli. Quegli stessi simboli che troviamo a 
corredo delle 22 lettere dell'alfabeto  ebraico, delle 22 forme funzioni e dei 22 
archetipi corrispondenti. Per fare un esempio citiamo l'acquaforte del S.Girolamo 
del 1514. Da una lettura sommaria possiamo constatare che lopera presenta 
numerosi elementi che possono essere, come si vedrà, ricondotti al significato 
cabalistico ed esoterico di uno dei 22 segni proposti dallo Sefer Yezirah e 
precisamente al N° 14, cioè alla funzione trasformante. In realtà la figura di 
Girolamo è stata collocata fra i protagonisti di un radicale cambiamento teologico-
filosofico: un cambiamento che fin dai tempi più antichi era simbolizzata dal 
"Sacro Rombo" o "Grande pesce" che era il trasformista per eccellenza. 
Nell'opera troviamo infatti questi due elementi: il rombo sacro è la forma che è
stata data al tavolo da lavoro del Santo su cui è collocato un piccolo Crocefisso 
mentre l'ombra che il tavolo proietta sul pavimento ha una strana forma di pesce. 
La composizione dell'opera inoltre mostra una certa analogia strutturale con la 
corrispondente lettera dell'alfabeto cioè la "N" (Nun).



MELENCOLIA I

Melencolia rappresenta una torre di pietra su cui si trova un angelo circondato da innumerevoli simboli fra 
cui una scala a 7 pioli: sulla torre è inciso uno strano quadrato magico con 16 numeri. Si può pensare ai 
significati della sedicesima carta dei Tarocchi, la Casa o torre di Dio. Quando il fuoco sotterraneo raggiunge 
il massimo della intensità, il fuoco celeste cade fulmineamente sulla torre e scoperchiandola permette la 
fuoriuscita dei fluidi trasformati. La trasformazione avvenuta in basso accende per analogia il fuoco in alto,
perchè alto e basso sono entrambi nell'uno. 

La casa di Dio indica la caduta sulla terra dopo l'esaltazione, il crollo di un'illusione, di un progetto troppo 
ambizioso, non aderente alla realtà. E' la punizione dell'orgoglio.

Per quanto riguarda l'analisi di questa opera, che costituisce il perno di tutto questo studio e dell'opera di 
A.Durer, si vuole pervenire ad un approfondimento della tesi, espressa dall'illustre storico dell'artePanofsky
(in alcune pubblicazioni) che trattano dell'argomento Melencolia, grazie ad alcuni nuovi elementi che ritengo 
debbano essere presi in considerazione. Il Prof.Panofsky in merito alla parola Melencolia ed alla I che la 
segue, affermava, attraverso un riferimento al de Occulta Philosofia di Agrippa di Nettesheim (discostandosi 
in parte dal suo mentore Ficino) di distinguere tre tipi di "Geni" i quali agiscono sotto l'influsso del Furor
Melancholicus di Saturno: quelli in cui predomina la ragione (scienziati, uomini di stato, indovini di eventi 
politici) quelli in cui predomina l'immaginazione (artisti e indovini di eventi fisici), coloro infine nei quali 
prevale la forza della mente (teologi e profeti). Secondo Lui la Melencolia di Durer rappresenterebbe il 
secondo di questi tipi. In tale caso Durer avrebbe raffigurato.."la Malinconia dell'artista" che non può
estendere il proprio pensiero al di là dei limiti dello spazio fisico. il termine Melencolia, che si è
erroneamente interpretato fino a poco tempo fa, come malinconia, faceva riferimento alla espressione 
malinconica dell'angelo raffigurato. In realtà è rappresentata una donna alata seduta in atteggiamento 
pensieroso e dal volto oscurato; sono presenti nell'opera numerosi simboli;..una borsa, delle chiavi, un 
compasso, una clessidra, una campana, una scala, una bilancia, una pietra pentagonale, una sfera, un cane, un 
arcobaleno, un misterioso quadrato magico. Quest'ultimo particolare e lo strano titolo racchiudono in parte la 
spiegazione dell'allegoria. 



Melencolia I e il S.Girolamo nello studio: è stato messo in evidenza 
quante volte Durer regalò o vendette queste due stampe, in coppia, 
non unendovi mai il cavaliere". Melencolia è un notturno esterno, in 
contrasto col San Girolamo (diurno interno). Lo studio nel 
S.Girolamo è fecondo, mentre Melencolia suggerisce la 
disperazione ed il senso d'inutilità che lo studio può anche arrecare. 
Aristotele aveva esposto la teoria che l'umore malinconico, quale 
bile nera, predominava negli uomini di genio, e ha descritto lo stato 
di sovraeccitabilità che in essi può portare alla disperazione o alla 
follia. 

La donna seduta corrucciata e con la faccia in ombra, sembra aver 
sparso intorno a sè gli strumenti di numerosi mestieri che si sono 
dimostrati inutili. Nella penombra tutto sembra essersi esaurito ed 
essere caduto in letargo, se facciamo eccezione per il putto seduto 
sulla ruota di mulino che scribacchia spensieratamente...Forse la 
figura alata è seduta in una alta torre solitaria e contempla 
l'estensione dello scuro e gelido mare. Insonne, febbrile, ma inattiva 
la Malinconia sta meditando. In questa opera Durer esprime forse un 
momento di crisi personale ?

...Uno che aveva perseguito la conoscenza con tanto entusiasmo, che 
aveva cercato i più alti segreti dell'arte, le cui qualità d'artista erano 
maggiori d'ogni altra cosa al mondo, sembra all'improvviso 
rattristato e frustrato. E' da ritenersi attendibile questa ipoetsi di
Panofsky ? o esiste qualche altra strada possibile da percorrere?

Nel tentativo di individuare qualche alternativa interpretativa 
iniziamo un'analisi delle innumerevoli componenti di quest'opera.



ESAMINIAMO ORA IL QUADRATO MAGICO.

...i valori kabalistici e le sue  combinazioni

Il quadrato magico, detto anche tabula Jovis, ha come peculiarità che la somma 
delle cifre contenute nelle diverse colonne dà sempre lo stesso risultato e cioè il 
N° 34. 

E' interessante notare come Cornelio Agrippa si riferisca nel suo "De Occulta
Philosophia al quadrato magico: "Secunda dicitur tabula Jovis quae constat
quaternario in se ducto continens numeros particulares sexdecim et quavis linea
atque diametro quatuor continentes triginta quatuor, omnium autem summa
centum triginta sex..elicitur ex ea character Jovis et spiritum ejus, Ferunt si Jove
potente dominateque argenteae laminae fuerit impressaconferre lucrum et 
divitias, pacem et concordiam hominum et placare inimicos".

Ecco dunque come il melanconico poteva, dalla tavola di Giove, avere un ottimo 
antidoto all'eccessivo influsso di saturno. Va inoltre notato che dell'incisione 
esistono due versioni: una dove il numero 5 nella prima colonna del quadrato 
magico è stato corretto da un primitivo 6 e dove il 9 appare invertito: nella 
seconda versione invece il 9 è raddrizzato e il 5 corretto. Risulta ora necessario 
sviluppare una lettura dei valori kabalistici relativi ai numeri segnati e 
successivamente alle relazioni ed ai contenuti espressi dagli stessi nelle rispettive 
combinazioni numeriche aventi quale risultato il 34. L'analisi successiva degli 
stessi valori e la lettura dei vari simboli rappresentati nell'opera dovrebbe 
permetterci di trovare una relazione fra il quadrato e l'opera, fra il titolo ed i 
rispettivi simboli. La sintesi o risultato conclusivo dovrebbe rappresentare il 
messaggio che Durer certamente voleva lasciare ai posteri. Una specie di 
testamento spirituale.



LA SOLITUDINE DEL CAVALIERE E LA 
MORTE REGINA

L'incisione dei 4 cavalieri dell'Apocalisse, è
giustamente nota per la sua forza narrativa. 
Guerra, fame, peste cavalcano rumorosamente 
attraverso il mondo, ma più terrificante di tutto è
in primo piano la figura della morte sullo scarno 
cavallo bianco, che inosorabile e lento travolge 
sotto i suoi zoccoli esseri umani. Qui vediamo 
una fantomatica morte dagli occhi selvaggi, 
spinta sull'orlo della follia dalle sue forze 
distruttive; in altre stampe Durer esorcizza la sua 
paura personale rappresentando l'armatura della 
morte o la Regina-morte, o la morte che si 
accanisce contro il cavaliere cristiano, una 
presenza incombente alla quale nessuno riesce a 
sottrarsi. Ed in Melencolia è presente questa 
morte-regina. Tale interpretazione vuole 
evidenziare la relazione del quadrato magico di
Melencolia con l'Apocalisse. Le 15 (o 16=15+1) 
tavole dell'Apocalisse realizzate da Durer
potrebbero essere messe in relazione proprio con 
le 15+1 caselle del quadrato magico di
Melencolia.



Perchè il quadrato magico?  Le tavole dell'Apocalisse realizzate da Durer sono in stretto rapporto con le 
caselle che compongono il quadrato stesso. Il N° 16 è collocato al vertice superiore sinistro del quadro e dal 
punto di vista Kabalistico significa: Corrispondenza/Equilibrio/ perfezione...nelle carte dei Tarocchi viene 
rappresentato dalla Torre o Casa di Dio: che viene comunemente interpretata come punizione dell'orgoglio, 
catastrofe, castigo. Il N° 16 è costituito dal 10+6: dal numero della fortuna (destino) e da quello della Bontà, 
dell'Amore, della libertà, dell'equilibrio dell'anima in lotta con la materia. Secondo il Vangelo di Giovanni 
(cap.16) deve essere interpretato come passaggio alla gloria, come dono dello spirito ed inizio di un tempo 
nuovo nel mondo. Rappresenta l'importanza degli Apostoli(*) davanti al tempo e al destino dell'uomo...e 
l'incapacità di Durer di uscire da tale rapporto col tempo e lo spazio fisico. (questo destino guidato dell'uomo 
è limitante e dà malinconia).

I Numeri 10-16-20 rappresentano proprio la sintesi del rapporto tra Melencolia I (=10), il Quadrato (=16) e 
l'Apocalisse. In realtà il 10 rappresenta la conoscenza del proprio destino. Il 16 rappresenta la capacità di 
ritrovare, attraverso le corrispondenze, un nuovo equilibrio (tra spirito e materia). Il 16 è anche la Chiesa 
temporale e materiale.



CRISTO FRA I DOTTORI

L'opera venne dipinta durante il suo soggiorno romano nel tardo 
autunno del 1506. Di questo quadro composto da immagini di teste e 
mani, si sono conservati due vecchi disegni eseguiti a Venezia. Sul 
quadro vi è riportata una sigla:"1506 A.D.F.(ecit) ROMAE OPUS 
QUINQUE DIERUM" (nel 1506 A.D. eseguì a Roma l'opera in 
cinque giorni). Questa è stata la prima opera del tedesco che ho 
esaminato e che ritengo essere il perno di tutto il lavoro proposto in 
quanto causa del rapporto con Leonardo. In realtà il quadro rivela un 
carattere più rinascimentale anche se la successione delle figure nello 
spazio è ancora legata al gotico, interessante e stimolante il richiamo 
ad una figura caricaturale di Leonardo di uno dei dottori ed una certa 
rassomiglianza del Cristo imberbe col San Giovanni della Cena
Leonardesca. 

L'aspetto più importante è la soluzione secondo la quale ha disposto i 
vari personaggi in un ipotetico anello che ha come perno le mani del 
Cristo e del personaggio Vinciano: il significato è quello del segno 
N.10, lo JOD che tende all'ALEF, cioè all'unità perfetta. Cristo è un 
pastore che da la vita e si preoccupa di riunire nella unità tutti quelli 
che credono in Lui. Così l'opera di Dio consiste nel vincere le forze 
di morte, di distruzione, di dispersione che sfigurano il mondo e le 
nostre esistenze. E' solo dopo che ci si è incamminati sul sentiero, 
che si incontra il proprio destino. La ruota è il perno attorno al quale 
si succedono e ruotano gli eventi, il divenire delle cose, la 
trasformazione degli esseri e delle circostanze. Ogni uomo nasce con 
un compito da svolgere ma all'inizio non sà qual'è.



DURER: NABHI' O PROFETA 

I libri sacri di Enoch, in realtà potrebbero essere nascosti nella famosa 
torre (lo Zed) dentro la grande Piramide così come troviamo scritto nei 
suoi tre libri giunti fino a noi. Dalla lettura Apocalittica Ebraica (3°) di 
Enoch emerge una descrizione, ricca di riferimenti all'allegoria
dureriana, sul viaggio di Enoch e sul segreto dellaScekina, cioè il 
metodo misterioso per fare "Innescare" l'arco voltaico tra il cielo e la 
terra, cioè ottenere la Divina-Presenza sulla terra, come all'epoca 
dell'Eden.

Si potrebbe pertanto pensare ad una illustrazione, da parte di Durer, di 
tale libro; in realtà Durer il Nabhì (il profeta) segue il filo conduttore 
che inizia con Enoch (una conferma questa delle sue reali doti di 
indovino?)

Questa ipotesi è senz'altro stimolante ma deve essere confortata da 
prove inconfutabili perchè possa essere presa in considerazione.
Probabilmente le prove saranno già state ricercate anche in passato ma 
senza esiti soddisfacenti e concreti.

Oggi posso affermare di aver fatto un passo avanti avendo individuato 
una possibile prova che può dimostrare la volontà di Durer a 
rappresentare, con Melencolia, certi contenuti descritti nel 3° libro di 
Enoch, e che la scena rappresentata nell'opera sottintende la frase di 
Enoch già descritta precedentemente: 

".........VERRA' IL GIORNO CHE LA TORRE RENDERA' CIO' CHE LE 
E' STATO AFFIDATO........."



UN'ALTRA PROVA..........

Dopo la descrizione dell'opera MELENCOLIA tratta dalle pagine del terzo libro di Enoch l'Ebraico può
sembrare abbastanza curiosa ed incredibile la coincidenza con l'anagramma del titolo che permette di ottenere 
la frase "CON LE MIE ALI" ed il capitolo di Enoch a cui si fa riferimento in cui si parla del volo del Profeta 
verso il regno di Dio. Un volo che Durer crede di poter realizzare con le proprie ali (?)

Potrebbe questa ipotesi costituire una conferma delle sue doti profetiche.

Analizzando ora una prova più suggestiva ma più logica e attendibile: si tratta di una relazione fra l'opera 
considerata Melencolia ed un'opera che Durer realizzò dopo nel 1515 si tratta del RHINOCERUS. Un'opera 
questa che senz'altro è fra le più conosciute per la sua forza e per la sua diversità. E' un'opera conosciuta ed 
apprezzata non solo in campo artistico ma anche in campo naturalistico poichè costituisce una delle prime 
rappresentazioni del rinoceronte indiano. Chi avrebbe pensato di ricercare nella corazza di questo animale la 
chiave interpretativa di un capolavoro come Melencolia ? Probabilmente era impensabile eppure così è. In 
che cosa consiste tale importante presenza?

Possiamo raggiungere il nostro scopo partendo dal titolo dell'opera RHINOCERUS che anagrammata 
assieme alle iniziali dell'autore consente di ottenere come risultato:

A (Albert)  ENOCH     SURRI- D (Durer)  ....(Surrid= Osiride)

...e proprio in Enoch (3° libro) si parla della torre ZED o torre di Osiride (Surrid) dentro la quale Enoch 
nascose i suoi libri sacri

(Masoudi -scrittore arabo del X sec., aveva scritto:"Surid, uno dei re d'Egitto prima della grande 
inondazione facendo cotruire le due Piramidi maggiori, aveva ordinato ai sacerdoti di riporvi i resoconti 
scritti della loro sapienza e delle loro conoscenze artistiche e scientifiche, nonchè i nomi e le proprietà delle 
piante medicinali e ciò che si riferisse all'aritmetica e alla geometria. Il re, infine, depositò nella piramide 
indicazioni riguardanti la posizione delle stelle e i loro cicli, la storia e le cronache del tempo passato e i 
presagi di quello futuro.




